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Un viaggio in Perù. Alcune riflessioni su sviluppo, cooperazione e conflitto.

A cura di Stefano Pollini e Massimo Piazzi

Queste riflessioni sono frutto di un dialogo con Massimo Piazzi, vice-direttore della Cassa Rurale di Fiemme, in merito a un suo recente viaggio in Perù per seguire alcuni progetti appoggiati dalla Federazione Trentina della Cooperazione e dalla Provincia Autonoma di Trento. Il racconto di Piazzi e le sue osservazioni, sono un ottimo spunto per riflettere sull’ambiguità e la conflittualità insita in ogni relazione d’aiuto come la cooperazione, aprendo inoltre numerose domande sui limiti del nostro attuale sviluppo.

“Marco Gabrielli – racconta Piazzi - presidente dell’Asdir, l’associazione dei direttori delle Casse Rurali Trentine, mi chiese  la disponibilità ad effettuare un sopralluogo in Perù in vista di un possibile viaggio dell’associazione nel 2010, aggiungendo: ‘sai dovrebbe essere un po’ un ritorno alle origini, una riscoperta dei nostri valori e della nostra missione’. 

Seppi poi che avrei dovuto seguire il presidente della Coop. Il Canale Giovanni Peterlongo e la moglie Guia, in una loro trasferta a Huancayo, una cittadina a circa 300 km. da Lima, con lo scopo di visitare alcuni progetti da loro seguiti e appoggiati anche dalla Federazione Trentina della Cooperazione  e dalla Provincia di Trento”.

C’è stato uno scarto tra le aspettative che avevi quando sei partito e quello che hai trovato quando sei arrivato?

“Quello che mi ha stupito di più è la partecipazione locale in questi progetti di sviluppo. Io non pensavo ci fosse una organizzazione così forte sul territorio. Mi ha stupito tantissimo sia l’impegno sia le capacità che sono riuscite a creare queste associazioni sul territorio.

Mi ha impressionato inoltre la partecipazione dei bambini e dei ragazzi ai vari progetti. Nelle loro parole e nelle loro presentazioni, si percepisce l’importante lavoro di supporto psicologico. Una bambina di soli sette anni ci ha presentato la piccola banca (microcredito) di cui era presidente, con la lucidità e la precisione di una ragazza matura.

Anche nei racconti degli adulti, quando ci hanno esposto le loro iniziative di microcredito, traspare il ritorno della fiducia e della speranza, e capisco il premio nobel Yunus quando descrive il sistema Grameen, illustrando in particolare i meccanismi che, favorendo  la “logica di gruppo” e il controllo sociale sui singoli, responsabilizzando i beneficiari dei prestiti, riducono l’asimmetria informativa tra banca e cliente, portando a tassi di restituzione prossimi al 100%.

In queste esperienze, dove gruppi di 10/12 famiglie si organizzano in pratiche di auto aiuto, ritrovandosi settimanalmente in umili scantinati per gestire i propri risparmi e cercare così, insieme, di far fronte alle emergenze, ho rivissuto la nascita delle nostre Casse Rurali.

Un’altra cosa che colpisce è il coinvolgimento e il legame fiduciario che unisce queste persone, che grazie a questa esperienza, oltre a poter contare su un aiuto reale e forte per la sopravvivenza e per il miglioramento della qualità della loro vita, possono crescere come persone, acquisendo conoscenze e capacità.

Quest’ultima cosa mi ha impressionato molto, quelle persone semplici, e sfortunate, che unite ritrovano forza e vigore. I loro occhi splendevano e parlavano del loro futuro”.

Cosa hai in trovato in Perù delle origini della Cooperazione Trentina? Hai trovato delle similitudini?

“Gli scopi originari della cooperazione erano su basi simili. Anche qui in Trentino quando è nata la Cooperazione era un periodo di grandi difficoltà, una grande crisi economica, problemi anche di fame che sono stati risolti grazie a questi sistemi, in cui la gente si è messa insieme e con pratiche di mutuo aiuto è riuscita a superare questi momenti di crisi, unendo le proprie forze e basandosi su un fortissimo rapporto fiduciario proprio fra le persone. E in Perù il microcredito si sta sviluppando sulle stesse basi, la convergenza è massima. Non ho trovato differenze tra i racconti e i documenti storici che narrano la storia della nascita delle Casse Rurali, rispetto a quello che sta succedendo in questi posti.

Nei luoghi del Perù che ho potuto visitare, ho trovato un grandissimo rapporto fiduciario di gente che ha gli stessi problemi, si trova nelle medesime condizioni. Il rapporto fiduciario si è potuto sviluppare nel migliore dei modi, non ci sono comportamenti opportunistici, perché tutti sono nelle stesse condizioni, e tutti sanno che solo facendo così possono migliorare la loro situazione”.

Ugo Morelli nella sua recensione al libro di Cereghini e Nardelli “Darsi il tempo”, scrive che “Se si ritiene di avere qualcosa da fare per aiutare gli altri ad aiutarsi, allora diviene importante tenere sempre presente che non c’è niente da esportare e nessuno da istruire: c’è molto da imparare dagli altri, soprattutto a proposito dei propri limiti e dei limiti da darsi nell’intervenire”. E Fabio Pipinato, parlando di Cooperazione Internazionale scrive che la cooperazione deve essere “egoista”, nel senso che “abbiamo molto da imparare anche dai diversi sud del mondo. E non ci aiuta andare con un atteggiamento dove io ho il sapere e porto la soluzione. Per un recupero delle buone relazioni è importante che il nord frequenti sempre più il sud…Facciamolo almeno per egoismo, perché vogliamo bene a noi stessi, per recuperare le relazioni, i valori e l’umanità di cui le generazioni che ci hanno preceduto erano capaci. Quindi, se proprio si vuol partire, andiamo con meno buonismo e più egoismo.  La cooperazione è bi-direzionale o non è. Lo dice la terminologia stessa” (Intervista a Fabio Pipinato sul volume “Cooperazione: micro suggerimenti per essere / saper essere / saper fare Solidarietà Internazionale” pubblicato in www.polemos.it ). Da questo punto di vista cos’è che il Perù può dare al Trentino, cos’è che noi possiamo imparare da loro?

“Secondo me possiamo riprendere l’importanza dell’auto-organizzazione, riconoscendo il fatto che tutti possono dare il proprio contributo, slegandosi dalla dipendenza dalla Provincia o dagli altri Enti, una dipendenza che tutti noi abbiamo: tutti stiamo ad aspettare che qualcuno faccia qualcosa per migliorare le cose. E invece abbiamo visto che qui la gente con il proprio impegno è riuscita e sta riuscendo a migliorare le cose. Anche da noi in passato è accaduto questo, ma ora ce lo siamo dimenticati”.

Sembra quasi che parli con una certa nostalgia di un Trentino passato che adesso non c’è più. È così?

“Quello su cui mi sono interrogato, vedendo questa situazione, incontrando persone con tanta passione e volontà di fare, è che nonostante la situazione critica dal punto di vista economico, questa passione e questa felicità di fondo la si legge sui volti di tutti, sia dei bambini, ma anche degli adulti. E allora mi chiedo: “Quello che vogliamo portare noi, come esempio di progresso, è giusto? Dove la portiamo questa gente se li portiamo a copiare un modello che da noi ha fatto tanti danni. Mi chiedevo se vale la pena di ridiscutere il nostro modello di progresso prima di riproporlo a loro come vero progresso”.

E cos’è che invece possiamo portare noi a loro?

“Fuori Huancayo abbiamo visitato alcuni progetti di sviluppo rurale. Le attività prevalenti sono l’agricoltura e l’allevamento, in condizioni molto difficili, non solo per l’altitudine, ma anche per la scarsità di risorse e tecnologia. Molte sono le similitudini con il nostro Trentino e in particolare  con la mia valle, la Valle di Fiemme, (soprattutto pensando a circa 50 anni fa..). Oltre all’agricoltura di montagna e all’allevamento (ovini, bovini e porcellini d’india –piatto tipico peruviano), stanno partendo progetti per sviluppare il turismo responsabile, esiste inoltre un progetto per la forestazione di una zona nei pressi di Jarpa. Molto sviluppato è inoltre l’artigianato (legno, tessuto).

Proprio questi numerosi punti di contatto mi hanno fatto pensare ad un progetto che possa raggruppare esperti e imprenditori della nostra realtà, impegnati in un percorso di trasferimento di competenze che culmini in un ipotesi di sviluppo di quella zona. Penso alla valenza formativa, oltre che sociale che potrebbe avere questo progetto, noi impegnati a ripercorrere la nostra storia con nuovi vincoli e nuove opportunità, un atto creativo e generativo eccezionale.

Mettere le nostre competenze a loro disposizione, permetterebbe loro di accelerare il loro percorso di sviluppo, mentre noi potremo ripensare i nostri modelli consapevoli dei disastri creati dalle politiche di breve termine e  dall'abuso delle risorse naturali, riattivando conoscenze e mezzi, dimenticati o assopiti dal benessere che ci circonda”.

Cosa intendi con “accelerare il loro percorso di sviluppo”?

“Questo può valere per le tecnologie e le competenze tecnico specifiche. Loro, per esempio hanno dei progetti sulla ri-forestazione. In quel caso le nostre conoscenze sono importanti. Un paese come il Trentino che ha fatto delle foreste e della gestione del bosco una delle eccellenze, può portare competenze specifiche in quell’ambito; competenze che per loro sono senz’altro utili e potrebbero accelerare quei processi che potrebbero portare nuove possibilità sul territorio. C’è poi un progetto di sviluppo sull’agriturismo: anche in questo caso possiamo avere competenze e conoscenze da portare sul territorio. Un altro discorso è invece sul limite dello sviluppo che va sicuramente affrontato. Come dice Morelli parlando del volume di Cereghini e Nardelli: “Non può più bastare l’opzione della sostenibilità, che si configura sempre più come una “toppa” ideologica che lascia intatti, non affrontati né risolti, i problemi di fondo. Tutto questo non potrà verosimilmente avvenire senza attraversare conflitti e inventare nuovi modelli di cooperazione”.
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